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    Quando Jeff O’Brian vide lampeggiare la spia rossa del sensore del ControlMoV®, posto sul cruscotto della sua auto, per un attimo rimase sorpreso. Non se lo aspettava. O forse sì. Tanto è che, passato quell’attimo, capì cosa potesse significare e si incazzò. Andò così tanto in bestia che strinse forte lo sterzo con le mani fin quasi a romperlo mentre scuoteva la testa. Nello stesso istante il labbro superiore destro senza controllo gli si sollevò esponendo i suoi denti gialli e irregolari.




    Faceva sempre così quando capiva di essere davanti all’inizio di una brutta storia.




    Mentre teneva gli occhi fissi su quel led lampeggiante gli venne in mente che mancava solo poco più di mezz’ora alla fine del suo turno serale di pattugliamento della contea. Questo pensiero lo fece incazzare ancora di più.




    Strizzati gli occhi diede un pugno sul volante. Dopo un attimo li riaprì e guardandosi attorno farfugliò sottovoce:




    “Chi sei? Chi sei brutto bastardo?” per poi esclamare poco dopo “Questa volta fatti vedere. Dai!”




    Erano passate solo poche settimane da quando avevano installato quel nuovo rilevatore tra la strumentazione di perlustrazione e controllo ambientale della sua auto. Quando i tecnici gli spiegarono il funzionamento capì che se un giorno avesse dato l’allarme di sicuro ci sarebbero stati problemi.




    Dopo aver dato un paio di colpetti con l’indice sullo strumento per accertarsi del suo buon funzionamento imprecò sottovoce tutto e tutti emettendo dalla bocca solo un groviglio di consonanti come solo nel sud del Texas sanno fare.




    Jeff O’Brian, era un poliziotto ben addestrato e sapeva bene che in certe circostanze è bene restare in silenzio o in ogni caso non dire nulla ad alta voce.




    Quando, in un attimo di vaga lucidità, pensò che quella era anche la sua penultima settimana di servizio nella polizia di Burnhill prima di andare in pensione citò un ulteriore elenco di cose e persone da maledire.




    Dopo aver guardato ancora una volta la spia del ControlMoV® lampeggiare, come se fosse imminente il giudizio universale, Jeff mosse lo sguardo sul led d’allarme dello StreetCNT®, il rilevatore del controllo ambientale di serie della sua volante. Quello, come una verginella alla festa del paese, se ne stava lì fermo e zitto e questo a Jeff non piacque proprio per niente. Tanto è che, senza rendersene conto, mise la mano destra sulla sua LaserGun3® come era stato addestrato a fare davanti ai casi critici. E quello che aveva davanti lo era di certo.




    Se il nuovo rilevatore, che lo sceriffo aveva voluto far installare su tutte le auto di pattuglia della contea, segnalava una presenza non dovuta e quello di serie invece continuava a restare muto voleva dire che qualcuno stava forzando il sistema di controllo.




    Jeff senza pensare oltre, come da addestramento, strinse l’impugnatura della sua pistola che aveva al fianco e con il pollice tolse la sicura. Quel click non lo aveva mai turbato, anzi in qualche modo lo aveva sempre rassicurato. In quella situazione però lo innervosì. Non gli piaceva per niente l’idea che per arrivare alla sedia a dondolo della sua veranda, dove avrebbe potuto godersi la pensione, proprio quella notte avrebbe dovuto affrontare qualcuno o qualche cosa che probabilmente nessuno aveva mai visto prima.




    Jeff scosse ancora una volta la testa perché quella serie di deduzioni gli stavano piacendo sempre meno anche se in realtà erano settimane che lui, come tutti i suoi colleghi, era stato addestrato ad affrontare la possibilità di un incontro del genere. Nonostante ciò, forse per quell’insistente lampeggiare o per quella situazione tanto inaspettata quanto critica e nuova che si trovava a dover affrontare, in quel momento non una nozione di quel che gli avevano insegnato gli venne in mente.




    Mentre cercava di ricordare i passaggi principali del protocollo di intervento per situazioni del genere si passò il dorso della mano sinistra sulla fronte come a voler asciugare un’inesistente goccia di sudore.




    Quando Jeff finì quel gesto incontrollato decise che avrebbe stabilito il da fare d’istinto come aveva già fatto tante volte senza che se ne fosse mai pentito. Nonostante questo Jeff però sapeva di aver bisogno di informazioni. Per questo motivo sfiorò con la punta dell’indice alcuni tasti virtuali dello schermo touch screen del ControlMoV® per poi, visto che mai aveva accettato di usare degli occhiali da vista nonostante l’età, piegarsi verso questo per poter leggere nitidamente le indicazioni che mostrava:




    





    Height - 24 degrees




    





    Direction - north north west




    





    Distance – 1.463 feet




    





    Status - motionless




    





    Jeff scosse la testa ed annuì in silenzio subito dopo. Sapeva bene cosa volevano dire quelle indicazioni.




    Dopo oltre 39 anni di servizio nella contea di Burnhill, Jeff conosceva l’intera zona meglio del suo giardino e per questo non gli fu difficile capire esattamente da quale zona stava arrivando quel segnale. Era poco oltre 1000 piedi dalla strada su cui si era fermato con la sua auto. Lì c’era un leggero declivio accidentato su cui crescevano solo alcuni alberi ad alto fusto e alcuni fitti cespugli.




    Visualizzando a mente l’intera zona calcolò che a nord, a meno di 2000 piedi da quel punto, come unica costruzione, c’era solo la stalla con le vacche degli Jones. Nonostante questo pensò subito che di certo a quell’ora nessuno sano di mente se ne sarebbe andato in giro per quelle colline con un mezzo meccanico, capace di essere identificato dal ControlMoV®, e lì in ogni caso sapeva non esserci alcuna strada.




    Finita quella sommaria analisi dei primi tre dati scosse la testa e diede un pugno sul volante quando prese in considerazione il quarto. Se non aveva sbagliato le sue valutazioni, lì c’era qualche cosa riferibile a quello riportato da molteplici segnalazioni, ma che mai era stato ancora visto e che ora era immobile.




    Sapendo tutte queste cose sospettò subito l’origine e la natura di quella segnalazione e Jeff si chiese nuovamente sottovoce:




    “Sei arrivato. Chi sei?” per aggiungere subito parlando tra i denti “Cosa stai cercando proprio lì?”




    Proprio a seguito di diverse segnalazioni, fatte da molte persone in merito a strane cose che erano state viste nelle settimane precedenti sfrecciare a velocità assurde in cielo, era stato installato il ControlMoV®.




    In paese tutti lo dicevano - Prima o poi si poseranno a terra e allora... -




    A quanto pare quel momento era arrivato e toccava proprio a lui andare a vedere cosa fossero.




    Appena Jeff finì di trarre le sue conclusioni strinse ancora più forte l’impugnatura della sua nuova LaserGun3®. A lui quell’arma, non d’ordinanza, era costata quasi un intero stipendio, ma appena vide cosa era capace di fare si disse che quella era la potenza di fuoco che faceva per lui e la comprò senza pensarci su un attimo di più.




    Anche in questo caso Jeff non ci pensò su oltre. Mise in moto l’auto e percorse a passo d’uomo un breve tratto di strada deserta. Durante la guida alternò senza sosta lo sguardo tra quello che aveva davanti al parabrezza e lo schermo del ControlMoV® per vedere se le informazioni che aveva mostrato fossero cambiate.




    Contro le speranze di Jeff tutto restava uguale. Solo la distanza diminuiva in misura allo spostamento della sua auto. Questo voleva dire che quella cosa non identificata se ne stava ferma lì in mezzo ai campi, poco dietro gli alberi che costeggiano la strada. Proprio questo disse per radio alla centrale prima di uscire dall’auto per andare ad identificarla nonostante gli avessero risposto di attendere rinforzi.




    L’erba del campo non era particolarmente alta, ma quando arrivò ai piedi del declivio trovò davanti a se dei folti cespugli e molti alberi che avevano i rami ad altezza uomo. Jeff sapeva che non sarebbe stato facile arrivare alla sommità del declivio, ma oramai sentiva di non poter fare altrimenti.




    Mentre con una mano spostava rami e cespugli con l’altra, con in mano la potente torcia a luce laser Powerlux®, cercava di intuire anticipatamente cosa ci fosse oltre.




    Percorsi qualche centinaia di piedi Jeff si fermò ed abbassò la torcia verso il terreno poiché ebbe come l’impressione di vedere un chiarore tra i cespugli che aveva di fronte. Per averne conferma spense la torcia e allo stesso tempo prese la pistola e la puntò dritta davanti a se.




    Appena gli occhi si adeguarono alla penombra serale Jeff ebbe la conferma che a poche centinaia di piedi da lui c’era un flebile bagliore azzurrino proprio in una zona dove invece ci sarebbe dovuto essere il buio assoluto.




    Questo pensiero gli fece flettere velocemente la testa prima da un lato e poi dall’altro per poi regolare con il pollice la sua LaserGun3® alla massima potenza.




    “Vecchio mio, a quanto pare devi fare ancora uno sforzo, come mai prima, per arrivare alla pensione” si disse sottovoce mentre con l’indice accarezzò il grilletto della sua pistola.




    Una volta preso fiato Jeff riprese ad avanzare tra alberi e cespugli alternando lo sguardo tra il bagliore azzurrino e dove stava procedendo con estrema circospezione illuminato dalla sua torcia.




    Camminando in quello che pareva diventare un vero e proprio bosco, la luce azzurrina pareva farsi sempre più chiara.




    I rami bassi però ancora non permettevano a Jeff di vedere cosa ci fosse oltre.




    Per procedere nella direzione giusta si fece guidare dall’intensità e dalla frequenza e dal tono dei bip bip che gli arrivavano all’auricolare dal ControlMoV®.




    Percorsi alcuni metri Jeff si fermò e spense la torcia per poter valutare l’ambiente che lo circondava come era stato addestrato a fare.




    Spostati un paio di rami Jeff con molta difficoltà riprese a camminare tra massi e rami marci facendosi guidare dal bagliore azzurrino.




    Anche se non vedeva bene per l’infittirsi della vegetazione, l’innalzamento dell’intensità dei toni del bip bip, che provenivano dall’auricolare che aveva ficcato nell’orecchio sinistro, gli diedero conferma di procedere nella giusta direzione.




    Aggirato un grosso cespuglio, Jeff si trovò davanti un lungo e grosso ramo che si estendeva parallelo al terreno all’altezza del suo inguine.




    Ancora una volta Jeff imprecò emettendo solo sillabe contro quel ramo che lo stava ostacolando e contro chiunque lo stava obbligando a quella faticaccia serale fuori orario che gli stava pure facendo perdere l’inizio del suo show televisivo preferito e raffreddare la bistecca con le patate della sua Sarah.




    Non avendo voglia di camminare un metro di più del dovuto Jeff appoggiò la torcia, che ancora teneva in mano, sul ramo per abbassarlo un poco verso terra per riuscire a scavalcarlo senza fare troppe acrobazie.




    Appena Jeff mise un piede oltre il ramo, a meno di una ventina di piedi davanti a lui, gli si stagliò davanti una sagoma dalla forma umana.




    La sorpresa di Jeff fu tale che in quell’attimo non pensò in cosa fosse impegnata la torcia. La accese e con uno scatto l’alzò per puntarla verso quella sagoma che aveva davanti.




    Prima ancora che il fascio di luce della sua Powerlux® arrivasse ad illuminare il suo obiettivo il ramo, che Jeff aveva tra le gambe, di colpo riprese la sua posizione originale.




    Proprio mentre il bip bip del segnalatore del ControlMoV® riempiva il suo orecchio, con un tono acuto quasi continuo a segnalare l’imminente prossimità dell’obiettivo, Jeff ricevette un colpo elastico proprio lì dove gli uomini sono più sensibili e vulnerabili.




    Il dolore fu così acuto e devastante che Jeff perse consapevolezza di cosa stesse facendo e dove fosse.




    Annebbiato nei sensi a mala pena riuscì a mantenere l’equilibrio a cavallo di quell’infimo ramo.




    Mentre il dolore si irraggiava acuto a gran parte del corpo, tra un’imprecazione e l’altra, dette sempre senza vocali, l’anziano poliziotto non riuscì a tenere la torcia in mano che cadde fracassandosi in un sordo boato.




    Proprio quando Jeff avrebbe avuto più bisogno di vedere attorno a sé si trovò circondato dal buio rotto solo dalla tenue luce azzurrina.




    Anche se dolorante e stordito, con un grande sforzo e spinto dalla paura della situazione tanto nuova quanto imprevista, pian piano iniziò ad identificare un corpo davanti a sé. Almeno così ritenne Jeff poiché di quell’essere poteva distinguerne una testa, due arti inferiori e due superiori.




    L’esperienza di anni passati per le strade della contea, anche con la poca luce disponibile, portò immediatamente il suo sguardo e la sua attenzione a controllare l’estremità degli arti superiori di quell’individuo.




    Ancora una volta a Jeff si alzò il labbro superiore destro.




    Non solo chi stava davanti a lui aveva qualche cosa nella mano destra, ma quel che impugnava sporgeva oltre la stessa con quella che era a tutti gli effetti la canna di un qualche tipo di arma che in quel momento quell’essere la stava puntando senza ombra di dubbio proprio verso di lui.




    A Jeff, che sulle strade della sua contea aveva visto balordi di ogni tipo che più volte gli avevano puntato contro armi di ogni genere riuscendo a tornare sempre a casa solo perché s’era sempre fidato del proprio istinto, non servì sapere altro di chi gli stava davanti e quali intenzioni avesse per decidere cosa gli avrebbe permesso di tornare a casa dalla sua Sarah.




    Nello stesso istante strinse il calcio della sua LaserGun3®, ne sfiorò il grilletto e imprecò. Imprecò così tanto che non si rese conto di quante volte e con quanta foga stava premendo quel maledetto grilletto.




    Si fermò solo quando chi gli era prima davanti dritto in piedi ora giaceva al suolo immobile. Immobile e fumante.




    Jeff smise di sparare, ma non di imprecare per quello che aveva dovuto fare. Imprecò verso chi era lì oramai immobile ai suoi piedi, al perché era venuto lì, alla sua stramaledetta pensione sempre troppo lontana. Jeff imprecò anche verso la bistecca con le patate della sua Sarah che di certo oramai era diventata fredda e immangiabile.




    Mentre Jeff continuava a trovare nuovi e fantasiosi soggetti con cui prendersela iniziò a girare attorno a quello che, anche con la sola luce azzurrina che aveva attorno, gli apparve subito come uno strano individuo.




    Scosso per quello che aveva dovuto fare, per il dolore che ancora aveva al basso ventre e per l’insistente bip bip del segnalatore ControlMoV® che continuava a strillargli nell’orecchio sinistro un’assurda incombenza Jeff in quel momento non si accorse che quell’essere in mano pareva non avere nulla.




    Lì a terra quello strano essere era immobile. Anche nella penombra pareva avere apparenze aliene e quella che doveva essere la sua mano destra mostrava una strana ed inspiegabile deformità e tale da confondere sulla natura della mano stessa. 
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  Quando Mike Foley spinse in avanti la leva di avvio dell’argano per issare la rete non poté fare a meno di lanciare un veloce sguardo verso quell’immaginetta scolorita di S. Francesco che tanti anni prima aveva attaccato alla parete della sua cabina di pilotaggio. Mike non era credente, ma aveva fiducia nel detto “Non ci credo, ma non si sa mai”.




  Dopo tanti anni Mike a quel santino ci si era proprio affezionato tanto da ritenerlo una parte immancabile della sua attrezzatura da pesca.




  Anni fa il nome di quel santo lo aveva anche ispirato per dare il nome al suo terzo peschereccio, il Francisco III.




  Appena iniziò a sentire il motore dell’argano andare sotto sforzo per la trazione della grande rete di fondo Mike rivolse lo sguardo ai monitor delle telecamere di profondità e subito dopo a quelli dei sonar. Da oltre un’ora le riprese video e i profili dati dai suoi nuovi sensori del Sonardeep3D® del suo peschereccio gli avevano confermato che quella sarebbe stata una pesca abbondante. In ogni caso lui si sentiva ugualmente nervoso.




  Purtroppo, nonostante l’avanzata tecnologia a disposizione, nessun sensore poteva prevedere cosa sarebbe entrato nella rete ed invece la differenza tra il successo o il fallimento era tutta lì.




  Mai in precedenza Mike s’era dovuto spingere così a nord delle Grand Banks per trovare quello che avrebbe potuto cambiare la brutta situazione in cui si trovava lui, il suo peschereccio e tutto il suo equipaggio.




  Da quando molti pescatori della costa orientale del nord America e del nord Europa avevano iniziato a smantellare i loro pescherecci, trovare grossi banchi di merluzzo non era mai stato un problema. Il difficile era trovare quei banchi di pesce che potevano ancora dirsi commestibili.




  Oramai in tutto il nord Atlantico pescare del pesce con una concentrazione di mercurio tale da essere ritenuto commestibile stava diventando sempre più difficile e forse proprio impossibile.




  Questa situazione aveva creato l’assurdità secondo la quale pescare del pesce non era più sufficiente per riuscire a continuare a dare lo stipendio al suo equipaggio e a Mike smettere di essere nervoso.




  Mentre Mike si grattava un orecchio per l’agitazione pensò che avrebbe potuto calmarsi solo dopo il responso del laboratorio sul pescato.




  Nell’ultima settimana non una sola pescata fatta a sud era andata a buon fine e se anche quella che Mike si stava apprestando a salpare fosse risultata non commestibile lui come capitano si sarebbe trovato a dover prendere una drastica decisione. Continuare così non solo sarebbe stato un inutile lavoro, ma anche una vera ed insostenibile perdita economica senza dimenticare la delusione per lo scempio occupazionale che ne sarebbe conseguito. Un’altra pescata di pesce non commestibile sarebbe anche stata un’ulteriore prova di una tremenda tragedia ambientale in atto.




  Se così fosse stato anche questa volta Mike avrebbe dovuto iniziare seriamente a prendere in considerazione di dover dismettere il suo peschereccio e poi iniziare la ricerca di un nuovo lavoro. Davanti ad un dramma del genere Mike sapeva di avere un’unica alternativa: avrebbe dovuto installare sul suo peschereccio il costoso apparecchio MecurDet® della Biocom®.




  Quella macchina era capace di rendere commestibili anche i pesci che presentavano carni con un’alta concentrazione di mercurio. Questo, che poteva sembrare un miracolo tecnologico, comportava dei pesanti compromessi ecologici ed economici che a Mike non erano mai piaciuti. Per questo ora era così agitato.




  Negli ultimi anni, con l’incremento dell’inquinamento da mercurio in ampie zone dell’oceano, le partite non utilizzabili erano gradualmente aumentate ed i proventi dei pescatori s’erano proporzionalmente ridotti. Questo aveva ridotto le scorte di capitale dei proprietari dei pescherecci come Mike tanto da aver dovuto razionalizzare e ridurre al minimo anche la manutenzione delle loro barche. A peggiorare la situazione s’era aggiunto il costo non indifferente che tutti i pescherecci dovevano affrontare per lo smaltimento delle partite di pesce non commestibile.




  Molti avevano fatto fronte a questa situazione con turni di lavoro e ritmi sempre più massacranti. Nonostante ciò molti non ce l’avevano fatta.




  In pratica quindi, nessuno aveva tutti i soldi per installare un MecurDet® mentre la riconversione di un peschereccio con l’intero equipaggiamento della Biocom® era molto costoso. Per installarne uno non c’era altra soluzione che chiedere un prestito in banca.




  Mike quindi sapeva che si sarebbe dovuto indebitare per molti anni col rischio di dover dare la sua Francisco III a qualche banca se qualche cosa fosse andato storto.




  Dopo tanti anni passati in mare Mike sapeva bene che per chi pesca le cose storte da affrontare sono sempre tante e questo non gli piaceva per niente.




  I problemi con quell’apparecchio però non erano solo economici.




  Una volta installato a bordo un MecurDet® era vero che da una parte si poteva avere più pesce da vendere, ma era altrettanto vero che l’estrazione del mercurio dai pesci contaminati prevedeva una perdita di peso del pescato non inferiore al 40%. Questo voleva dire dover pescare molti più pesci per avere rendite adeguate al debito che si doveva pagare. Pescare tanti pesci però non solo non era facile, ma a lungo termine portava al depauperamento degli stock della zona dove veniva effettuata la pesca come era già successo in alcune parti dell’Oceano Atlantico.




  Molti capitani che avevano accettato, anche a malincuore, l’offerta della Biocom® avevano solo posticipato l’inevitabile tanto che poi avevano dovuto dismettere in ogni caso il proprio peschereccio.




  Mike era anche venuto a sapere che alcuni pescatori non rassegnati all’inevitabile avevano trovato soluzioni molto discutibili. Il MecurDet® durante la procedura di pulizia dopo ogni pesca accumulava ingenti quantità di parti di pesce altamente contaminato da mercurio. Lo smaltimento secondo legge di questo veleno ha dei costi e riduce ulteriormente i risicati margini di guadagno. Quando questi sono vicini allo zero la disperazione induceva molti pescatori a fare quella che Mike definiva una vera porcata. Per evitare le spese di smaltimento del mercurio accumulato a bordo alcuni pescherecci se ne liberavano a largo. Oramai in giro quelli che facevano quella porcata venivano definiti “quelli della marea rossa” per via dell’alone rossastro che si forma sotto i pescherecci mentre scaricano a mare i residui ricchi di mercurio.




  Mike aveva scelto di fare il pescatore per amore del mare e il solo pensiero di scempi del genere lo inorridiva. Cose del genere non solo le reputava come sputare nel piatto dove si mangia, ma anche un ulteriore insulto ad un mare già gravemente inquinato.




  Mentre Mike era avvolto nei suoi cupi pensieri continuando a grattarsi un orecchio allungò l’occhio verso il ponte di poppa del Francisco III. La rete aveva solo iniziato ad essere issata a bordo quindi nulla poteva dargli indicazioni su quel che sarebbe stato della sua vita.




  Dopo qualche attimo sul ponte vide arrivare Kate, la biologa di bordo responsabile degli esami. Avvolta nella sua giaccona antipioggia gialla si mise poco lontano dalla rete in attesa di quel che gli occorreva.




  Proprio quando assieme alla rete iniziarono ad arrivare a bordo i primi pesci impigliati nelle maglie Kate alzò gli occhi proprio verso Mike.




  Quest’ultimo, dopo aver incrociato lo sguardo di Kate gli sembrò di vederla sorridere, speranzoso volle convincersi che quella bella e sincera espressione non poteva che essere il segnale di una buona pesca.




  Nonostante ciò, quando i merluzzi iniziarono ad essere issati in quantità sulla Francisco III, Mike non poté evitare di volgere un veloce sguardo verso l’immaginetta sacra che aveva lì vicino. Poco dopo, visto quello che c’era in gioco, non si trattenne ad invocare la buona sorte dall’immancabile Nettuno affinché gli fosse concesso un pescato che gli avrebbe permesso di risolvere tutti i problemi.




  E visto che c’era pensò anche di chiedere a chiunque lo avesse ascoltato affinché, se proprio non gli avessero potuto far avere un pescato commestibile, che almeno non gli avessero fatto issare a bordo uno stock con alte concentrazioni di mercurio. Una pescata del genere per legge lo avrebbe obbligato ad uccidere tutti i pesci per poi trattenerli a bordo per portali al centro di smaltimento del porto.




  Per fortuna a lui questa sciagura ancora non era mai capitata.




  Più volte s’era detto che nel caso gli fosse accaduta una disgrazia del genere l’avrebbe vista come il segnale definitivo della fine della sua attività come pescatore.




  Certe cose, per chi va per mare, diventano inevitabili non solo per i costi aggiuntivi capaci di devastare in modo irreversibile le casse di ogni peschereccio, ma per l’idea che in quel caso sarebbe stato evidente che il mare, l’oceano, l’oceano che lui amava, gli stava mandando un segnale, un orribile segnale, di completa e definitiva compromissione.




  Quando Mike vide salire sul ponte la coda della rete mise subito la mano sulla leva dell’argano per portarla prima a metà potenza e poco dopo ad un quarto. Quando tutta la rete fu a bordo bloccò l’argano e con lui il suo respiro.




  Senza aspettare che la rete fosse aperta per far uscire il pescato Kate si avvicinò e attese che qualche pesce uscisse dalle grandi maglie.




  Quando i primi bagliori argentei dei merluzzi iniziarono a saltellare sul ponte Kate con un piccolo arpione ne prese velocemente quattro che depositò dentro un secchio ricolmo di cubetti di ghiaccio.




  Quello era il massimo che lei poteva offrire a quei poveri pesci per alleviare una morte che dentro di sé sperava tanto non fosse inutile.




  Mentre Kate scompariva alla sua vista con il suo secchio per dirigersi verso il suo laboratorio sottocoperta Mike si sforzò di tenere sguardo e pensieri sulla rete piena di pesci nella speranza che la vista di quella pesca apparentemente generosa lo avrebbe distratto.




  Istintivamente sospirò.




  Mike sapeva di aver fatto tutto quello che era possibile fare per il bene della sua barca, del suo equipaggio e suo.




  Con lo sguardo perso Mike cercò di non pensare al fatto che di lì a poco Kate avrebbe bussato alla porta della sua cabina per riferirgli gli esiti degli esami e quindi del suo destino.
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    Quando Thor si mise un dito nel collo della camicia per allargarla sarebbe stato normale pensare ad un gesto dovuto al caldo. Ann invece lo conosceva bene e non si fece fuorviare. D’altronde lei stessa poco prima aveva impostato con il comando vocale la temperatura dell’abitacolo dell’auto esattamente alla temperatura che sapeva essere gradita al suo capo. Oltre a questo Ann sapeva dove si stava dirigendo l’auto e cosa avrebbero dovuto fare di lì a pochi minuti.





    Era un qualcosa che lei neanche avrebbe potuto minimamente immaginare fino a pochi giorni prima. Per questo, dopo aver visto quel gesto, gli venne spontaneo abbozzare un sorriso.




    Nonostante quell’espressione, anche lei si sentiva nervosa, a momenti anche inadatta al ruolo che avrebbe dovuto ricoprire quando sarebbero arrivati.




    Dopo aver scostato la tendina si avvicinò al finestrino e vide che mancava poco all’arrivo. In quel momento per qualche secondo provò un po’ di invidia per sua sorella Kate. La sua invidia però durò solo pochi attimi perché l’idea di lavorare in mezzo al mare avvolta dalla puzza di pesce lei non sarebbe mai riuscita a sopportarla.




    Accompagnati dai lampeggianti di quattro TOMON-HiBike® da 170kW guidate da quattro poliziotti motociclisti passarono il Queensboro Bridge e fecero il tragitto che li portò davanti al palazzo delle Nazioni Unite in un paio di minuti.




    Quando la grande berlina Haia® si fermò Thor sorrise. Lui ben sapeva che quel tragitto per il consueto traffico di Manhattan poteva essere percorso in non meno di una ventina di minuti. Nonostante il buon umore dato da quella considerazione Thor, appena uscito dalla macchina, sentì di nuovo la necessità di allargarsi il collo della camicia. Ann mai lo aveva visto in quella condizione, né quando un paio di anni prima trattò l’indipendenza della Corsica dalla Francia, né quando l’anno dopo, con grande difficoltà, convinse la Cina a ritirarsi dal Tibet.




    Di certo Thor aveva molta esperienza nelle arti diplomatiche. Si poteva dire che era tra i migliori nelle trattative internazionali. Lui però era cosciente che quella che avrebbe dovuto affrontare quella mattina sarebbe stata tutt’altra cosa. Quella trattativa avrebbe aperto un capitolo nuovo nella storia dell’umanità e quindi un capitolo in cui ancora nessuno aveva redatto dei protocolli e nessuno ancora sapeva cosa si sarebbe trovato ad affrontare nella situazione in cui stava andando incontro. Quello che sarebbe successo di lì a poco, seguito in mondovisione da tutte le TV, radio e giornali del mondo, di certo sarebbe stato riportato in tutti i futuri libri di storia in una sezione che mai ancora era stata neanche immaginata. Quella mattina al Palazzo della Nazioni Unite di New York si sarebbe scritto il primo capitolo della sezione chiamata “Prima trattativa extraterrestre”.




    Quando Ann pensò alle fatiche delle due precedenti trattative che in più di una occasione l’avevano impegnata fino allo sfinimento ebbe come la sensazione di debolezza ad un ginocchio mentre stava uscendo dall’auto. Presa coscienza di ciò, Ann smise di meravigliarsi dell’insistenza con cui il suo capo continuava a tormentarsi il collo della sua camicia.




    Come non capirlo, tra pochi minuti lui si sarebbe dovuto presentare come rappresentante degli interessi di tutta l’umanità in un incontro con delle creature aliene.




    Anche se erano settimane che Thor, Ann e tutto il loro staff stavano lavorando a quella trattativa, salendo i gradini della hall del palazzo, Thor non poté fare a meno di ripetere ancora una volta a mente i punti focali su cui avrebbe dovuto incentrare quella trattativa per riuscire a portarla a proprio vantaggio dalla pessima posizione da cui sapeva dover iniziare.




    Per Ann fu facile intuire i pensieri del suo capo poiché vide muovere in sequenza le dita della sua mano sopra il pesante cappotto.




    Quando a Thor gli fu proposto il caso questo gli parve subito disperato.




    Dopo il fattaccio di Burnhill, dal punto di vista della trattativa, senza una giurisprudenza a cui far riferimento, gli alieni sarebbero partiti in vantaggio e avrebbero potuto chiedere un risarcimento adeguato a loro libera discrezione.




    Thor impiegò tutto il tempo e tutte le risorse che aveva disponibili per elaborare un piano o ancora meglio una strategia di trattativa che avrebbe previsto delle inevitabili concessioni di cui ancora non ne conosceva la natura, ma anche dei punti fermi come la salvaguardia dell’incolumità e della dignità dell’intera umanità.




    Purtroppo nonostante alcuni scambi di messaggi con gli alieni, per i quali si dovettero affrontare non pochi problemi tecnici e logistici, Thor ancora non conosceva molti di quegli aspetti che lui riteneva fondamentali per quella trattativa. Tra questi la natura del risarcimento richiesto degli alieni, ma ancora di più cosa fosse veramente successo a Burnhill.




    Gli alieni fino a quella mattina avevano solo fatto sapere che avrebbero voluto incontrare un autorevole e riconosciuto rappresentante di tutta l’umanità per ricevere quelle che loro in qualche modo avevano definito scuse per l’uccisione del loro astronauta. Si erano anche sforzati per farsi capire che si sentivano autorizzati a fare delle richieste che in gergo umano si sarebbe potuto tradurre come “materiali” a risarcimento, senza mai precisare cosa avessero voluto.




    Quando Thor venne incaricato dal rappresentante del segretariato dell’ONU, l’indiano Vijay Vukherjee, di gestire queste trattative non pensò di cercare di intuire quali potessero essere le possibili richieste degli alieni come fecero tutti, ma concentrò la sua attenzione sul perché quell’alieno fosse stato ucciso a Burnhill.




    Lui era sicuro che lì ci sarebbero state molte delle risposte che cercava e anche la via per una soluzione accettabile per l’umanità.




     Per questo motivo Thor evitò tutte le infinite discussioni televisive dei vari Talk Show che oramai in modo monotematico cercarono per settimane di prevedere quali fossero le intenzioni e le richieste degli alieni.




    Purtroppo, fino a quel momento, agli atti dell’omicidio avvenuto a Burnhill risultava che, nonostante i meticolosi sopralluoghi sulla scena del delitto eseguiti dai migliori detective dell’Interpol e dell’FBI, mai nessuna arma fu trovata accanto al corpo dell’astronauta alieno. Anche dello stesso restarono solo ben pochi resti per l’enorme potenza di fuoco della LaserGun3® dell’anziano poliziotto Jeff O’Brian. Questo rilievo agli occhi degli inquirenti mise in dubbio la credibilità dell’intera testimonianza del vecchio poliziotto che cocciutamente continuava a invocare la legittima difesa e ad asserire di aver sparato solo come conseguenza di particolari circostanze.




    Thor stesso con pazienza interrogò più volte il vecchio poliziotto Jeff O’Brian senza però riuscire a saperne di più.




    A seguito di quei numerosi incontri, Thor ebbe la sensazione che il vecchio poliziotto fosse però una persona sincera nel raccontare quel che era successo anche se non sapeva perché avesse sparato.




    Quella mattina Thor stava andando a quell’incontro anche per risolvere questa incongruenza.




    Dopo aver ricevuto il mandato Thor subì forti pressioni da parte dei capi di governo delle maggiori potenze economiche e militari del mondo intenti a rassicurare il proprio elettorato e gli interessi delle varie lobby. In molti lo contattarono direttamente. Mentre alcuni lo invitavano ad ampie concessioni agli alieni in cambio di sicurezza, altri gli suggerirono di assumere una posizione meno disponibile. Altre pressioni le ricevette dalle più grandi e potenti multinazionali che avevano subito visto in questo incontro la possibilità di mettere il proprio marchio registrato ® su tutti gli eventuali futuri scambi tecnologici.




    Dopo aver accettato l’incarico, nella sua veste di mediatore internazionale, Thor sapeva di non poter fare diversamente e quindi si rassegnò ad ascoltare tutte quelle richieste e anche quelli che gli venivano posti come semplici, ingenui e non interessati consigli anche se tali non erano.




    Lui, nonostante tutte le pressioni che gli arrivavano, cercò di rimanere concentrato solo sull’analisi dei fatti accaduti e sui principi che si era imposto di seguire. Per lui la prima cosa da fare era capire perché un vecchio ed esperto poliziotto aveva sparato ad un individuo apparentemente disarmato senza un evidente motivo.




    Solo sapendo quali fossero stati con esattezza i fatti e le cause di Burnhill si sarebbe potuto stabilire l’entità della responsabilità che avrebbe avuto l’intera umanità verso gli alieni e quindi di che misura sarebbe potuto essere il pegno che questi avrebbero potuto esigere.




    Per la sua esperienza a priori ritenne che assumere un atteggiamento da amicone verso gli alieni oppure, tenendo conto dell’oggetto della trattativa, trattarli come meri commercianti non sarebbe stata la via giusta. Quella era l’unica cosa che al momento Thor aveva deciso.




    Quella mattina l’intera umanità sarebbe stata col fiato sospeso perché quello non solo sarebbe stato il primo incontro diretto con una cultura aliena, ma quello stesso incontro sarebbe iniziato con un debito. Proprio per questo quando Thor entrò nel palazzo dell’ONU di New York lo fece con la ferma intenzione di scoprirne ogni caratteristica, peculiarità, indole, intenti, vizi e carattere di chi stava esigendo quel debito.




    Thor quindi decise che sarebbe entrato nella stanza con gli alieni come un investigatore per raccogliere tutte le informazioni possibili che gli avrebbero permesso di guadagnare la migliore posizione possibile in quel prossimo confronto.




    Mentre Thor si stava inoltrando per i corridoi del palazzo, seguito dal passo frettoloso della sua segretaria Ann e di un assistente del palazzo, pensò all’importanza epocale di quell’imminente incontro. Quel pensiero però non gli piacque. Sarebbe stato troppo gravoso mantenere quell’idea incombente durante la trattativa e per questo, col fine di scacciarla rallentò il passo per poi voltarsi verso Ann e chiederle:




    “Che tu sappia gli alieni hanno già fatto colazione? Già sappiamo se a loro piace il caffè?” finendo di parlare con un mezzo sorriso.




    Ann conoscendolo non gli rispose e dopo aver annuito sorridendo continuò a camminare rimanendogli poco dietro.




    Con quell’ingenua distrazione Thor ritrovò parte della sua serenità. Senza altri indugi riprese subito il suo passo deciso confidando pienamente nella forza della calma e della perseveranza, pilastri della sua arte diplomatica appresa negli anni della gavetta e poi della sua carriera. Le sue qualità di mediatore internazionale le aveva apprese nel tempo con lo studio e l’esperienza, ma le aveva anche ricevute come insegnamento dalla propria famiglia.




    Thor, anche se non era spiccatamente di origine tedesche, aveva un cognome che per complicati risvolti storici era Schulwergstsethner. Siccome, anche per chi era di madre lingua tedesca, era sempre apparso più un complicato scioglilingua che un semplice cognome, sin da quando era bambino tutti lo avevano sempre chiamato semplicemente Thor senza per questo mancargli di rispetto. Anche nei più alti ambienti diplomatici, veniva sempre chiamato col solo nome che indubbiamente risultava più pronunciabile.




    Thor si era laureato in Scienze Politiche dividendo il corso di laurea tra le università tedesche, olandesi e italiane. Dalle prime acquisì la tipica determinazione dei nord europei, dall’ultima una notevole capacità di parola. Dopo il corso di laurea partecipò a numerosi stage e seguì diversi master presso le migliori università orientali e occidentali. Queste, ognuna in modo peculiare, gli diedero modo di acquisire sempre maggiore capacità nelle trattative internazionali. Trasferitosi a Tokyo per qualche mese lì imparò le tecniche della pazienza diplomatica. Presso l’università di Sydney acquisì la necessaria praticità e concretezza tipica di quei luoghi a cui aggiunse un tocco di passione derivata dalle sua esperienza all’università di Madrid e Barcellona. Frequentando l’università del Cairo prima e di Istanbul dopo e forse ancor più durante lo shopping nei souq arabi prese dimestichezza con le trattative arabe tanto infinite quanto efficaci. Thor frequentò anche diverse università degli Stati Uniti. Lì acquisì esperienza anche presso alcuni uffici governativi nazionali e internazionali come quelli dell’ONU. In quello stesso periodo, durante alcuni incarichi temporanei svolti presso gli uffici legali di un paio di multinazionali, Thor capì che in certe trattative le posizioni in campo, tanto più quando non paiono vantaggiose, possono anche essere migliorate con dei valori aggiuntivi che di solito sono fruscianti ed hanno il colore verde. Nonostante numerosi esempi di questa pratica Thor però non aveva mai creduto che quella potesse essere sempre la leva più forte.




    Dopo molti anni passati nell’ambiente diplomatico internazionale più volte s’era trovato a pensare che il suo lavoro nell’essenza non era molto diverso dalle trattative che quotidianamente si fanno nei mercati per l’acquisto di spezie o di altre mercanzie.




    Continuando a camminare per il corridoio del palazzo dell’ONU, completamente rivestito di marmo chiaro, quello riservato agli ingressi delle personalità internazionali, a Thor piacque pensare che, dal suo punto di vista, quel giorno si stava apprestando a svolgere quello che aveva già affrontato altre volte. Volle pensare che anche quello non sarebbe stato un giorno diverso da quelli in cui aveva affrontato altre trattative, anche se sapeva bene che si stava avviando verso una cosa che mai era avvenuta prima.




    Per mantenere il controllo delle emozioni e della lucidità volle convincersi che, anche se quella mattina la tipologia della trattativa fosse stata molto importante e particolare, alla fine tutto, come sempre, si sarebbe ridotto a capire cosa volesse l’interlocutore, cosa questo fosse stato disposto a cedere e scoprire così quali sarebbero stati i limiti della trattativa.




    Nell’imminente incontro Thor però era cosciente di non sapere ancora molte cose dei suoi interlocutori e non si trattava solo del non sapere quali sarebbero state le loro richieste. A complicare la situazione, per mano di molti rappresentanti governativi di diverse nazioni e dei legali rappresentanti di alcune grandi multinazionali, aveva una lunga lista di cose da ottenere dagli alieni e questo a Thor non piaceva per niente.




    Mentre stava entrando nella stanza ovale, adeguatamente appartata e dedicata alla trattativa, Thor rallentò e volle pensare che anche se lì non ci sarebbero state spezie o piatti di ottone da mercanteggiare in ogni caso si sarebbe dovuto preparare a bere tante tazze di tè o meglio di caffè ed ascoltare discorsi infiniti proprio come aveva fatto molte volte nei souq arabi.




    Quello a cui invece Thor non volle pensare erano quelle 15 enormi astronavi aliene che da settimane se ne stavano in orbita geostazionaria esattamente sulle coordinate di Washington, Parigi, Pechino, Tokyo, Londra, Berlino, Roma, Bruxelles, Mosca, Ottawa, Nuova Delhi, Città del Capo, Rio De Janeiro, Seoul e Sydney.




    Senza alcuna specifica spiegazione fu logico pensare che alla città di New York era stata risparmiata quell’incombenza solo per motivi diplomatici. 
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  Quando Kate si avvicinò alla porta della cabina di comando del Francisco III sapeva che quello che avrebbe detto avrebbe condizionato la vita di molte persone. Nel momento in cui allungò la mano per bussare e chiedere permesso per entrare ebbe un attimo di esitazione. L’emozione per quello che doveva fare era forte.




  Trovato il coraggio necessario con una profonda inspirazione cercò di sorridere, bussò e disse:




  “Sono io” per chiedere subito dopo “Posso entrare?”




  Avuto il consenso mugugnante da pare di Mike, Kate aprì la porta e gli si avvicinò con sul viso un bel sorriso.




  Mike vedendo quell’espressione intuì subito cosa Kate gli stesse per dire. Quell’idea gli piacque, ma aveva paura di restare vittima di un’illusione. Per questo, nonostante tutti quei bei denti in vista, Mike mantenne la faccia inespressiva che aveva sempre mentre Kate prendeva fiato per parlare.




  Lei, forse per prendersi un po’ gioco di lui o forse per l’emozione titubò un poco prima di parlare mentre più volte sventolava il foglio fresco di stampa che aveva in mano.




  Mike sapeva che l’esito di quella battuta di pesca e forse della sua stessa vita dipendeva da quello che c’era scritto su quel foglio quindi anche se il sorriso di Kate era un bel vedere non riuscì a distogliere lo sguardo da quel pezzo di carta sventolante come un gattino imbambolato dal suo giocattolo di pezza.




  Proprio nel momento in cui Kate stava iniziando a parlare entrò nella cabina Bo. Lui era l’addetto al controllo dell’argano e, a quanto si vociferava a bordo, da poco aveva iniziato una relazione con Kate.




  Mike guardandolo notò subito che a differenza di Kate Bo non stava sorridendo. Mike pensò subito che quello poteva essere un brutto segnale premonitore. Nonostante ciò, dando fondo a tutto il suo ottimismo, si sforzò di credere che essendo lui un ex marines, tutto muscoli e poco incline al sorriso, non era attendibile per cercare di intuire se il pesce che era stato appena pescato era commestibile o meno o se addirittura la Francisco III sarebbe dovuta tornare indietro per svuotare le stive allo smaltimento.
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